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1. INTRODUZIONE  

 

Su incarico del Comune di Osimo con delibera 03/850 del 19/11/2021 si è redatto uno studio 

finalizzato all’aggiornamento e alla predisposizione degli “Elaborati tecnici di analisi e di progetto 

relativi al sottosistema geologico-geomorfologico, della valutazione ambientale strategica e di 

studi specifici finalizzati alla Variante Generale al PRG Comunale”. 

Il lavoro ha avuto come scopo la revisione delle varie cartografie di base come la Carta 

geologica e geomorfologica e quelle riportanti gli ambiti di tutela del PPAR regionale e i Vincoli del 

Piano di Assetto Idrogeologico dell’ex Autorità di Bacino delle Marche utilizzando metodologie GIS 

(Geographic information system) con l’obiettivo di fornire al Comune il supporto base per una 

corretta pianificazione territoriale, coerentemente ai Piani provinciali e regionali sovra-ordinati. 

Come da normativa vigente sono stati inoltre inseriti gli studi di Microzonazione sismica di II 

livello che hanno interessato parte del territorio comunale di Osimo. 

 

2. METODOLOGIA D’INDAGINE 

 

Lo studio è stato articolato e sviluppato secondo le seguenti fasi di attività: 

• Acquisizione e analisi dei dati pregressi del Comune di Osimo (Indagini geologiche 

PRG vigente redatte dal Geol. Maurizio Mainiero, Studio Geologico per la 

Microzonazione Sismica di I e II livello redatti dal Geol. Maurizio Piccini);  

• Redazione della Carta della trasposizione attiva e passiva degli ambiti di tutela del 

PPAR regionale, riferita al Sottosistema geologico, geomorfologico e idrogeologico 

(Serie F), e i Vincoli del Piano di Assetto Idrogeologico dell’ex Autorità di Bacino delle 

Marche (Serie H); 
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• Redazione di una nuova Carta Geologica e una Carta Geomorfologica basate su 

rilevamenti originali  e dati stratigrafici di sondaggi/prove geognostiche derivanti 

anche dagli studi di Microzonazione sismica di I e II livello (Serie E); 

• Redazione di una cartografia (Serie D) che sovrappone le carte di Microzonazione 

sismica di II livello (riferite a 3 periodi di oscillazione degli edifici) alle ZTO individuate 

sul territorio comunale 
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3. ASSETTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO DELL’AREA  

 

Il Comune di Osimo ha una estensione di circa 106 Kmq e ricade nel settore orientale del 

Bacino periadriatico esterno che costituisce la porzione orientale del settore centrale 

dell’Appennino umbro-marchigiano. Questo è costituito da una catena caratterizzata da pieghe e 

sovrascorrimenti a prevalente vergenza orientale che, in affioramento, interessa una successione 

sedimentaria di età compresa tra il Trias superiore al Pleistocene inferiore. 

Tale successione, condizionata anche da un'intensa tettonica sinsedimentaria, presenta 

numerose variazioni di spessori e di facies sia in senso laterale che verticale e riflettendo così la 

sua evoluzione nello spazio e nel tempo. 

Dal Trias a tutto l'Eocene la sedimentazione è essenzialmente carbonatica ed è costituita 

dalla nota successione umbro-marchigiana ben descritta in letteratura, mentre nell'Oligocene 

diviene prevalentemente terrigena. Nel Miocene il bacino umbro-marchigiano viene interessato 

da una fase compressiva (in migrazione da ovest verso est) e assume le caratteristiche di 

un'avanfossa torbiditica non uniforme ma variamente articola. L'articolazione del bacino 

torbiditico comporta la presenza di zone più rialzate e zone più depresse; le prime sono sede di 

deposizione mare poco profondo e/o continentale (Formazione gessoso-solfifera, Argille a 

colombacci) mentre le zone più profonde sono colmate da sedimenti torbiditici (Formazione di San 

Donato, Formazione della Laga...) derivanti da varie aree di alimentazione. Tali successioni 

torbiditiche poggiano generalmente in discordanza sui sedimenti sottostanti.  

I sedimenti miocenici vengono a loro volta interessati da un'intensa tettogenesi nel Pliocene 

inferiore che corruga e provoca un generale sollevamento dell'area e la formazione del bacino 

marchigiano esterno caratterizzato da una morfologia articolata che condiziona la sedimentazione. 

Tale bacino è colmato dai depositi marini clastici e/o emipelagici della Formazione delle Argille 
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azzurre poste in discordanza sui sedimenti miocenici e della parte bassa del Pliocene inferiore. La 

Formazione delle Argille azzurre è costituita da una potente successione pelitica con intercalati, a 

varie altezze stratigrafiche, orizzonti clastici a granulometria grossolana e geometria variabile da 

lenticolare a tabulare. L’età di tale formazione è compresa tra il Pliocene inferiore p.p. e il 

Pleistocene inferiore p.p. 

Una ulteriore discordanza separa le Argille azzurre dai soprastanti depositi della Formazione 

di Fermo di ambiente da litorale a continentale.  

I terreni costituenti il substrato geologico dell'area del Comune di Osimo sono ascrivibili alla 

parte alta delle Argille azzurre e caratterizzati da una successione pelitica pleistocenica con 

intercalazioni di orizzonti a litofacies pelitico-arenacea e arenaceo-pelitica; questi sono costituiti 

da alternanze di strati pelitici e arenacei con rapporto sabbia argilla rispettivamente minore di 1 e 

maggiore di 1. Tale successione secondo la cartografia CARG (Foglio 293) prosegue con la 

deposizione della litofacies arenacea di ambiente litorale costituita da strati medi e spessi di 

arenaria e sabbie con sottili interstrati pelitici e sottili intercalazioni conglomeratiche. Tale 

litofacies, affiorante nel centro storico di Osimo e in località Monte S. Pietro è probabilmente 

attribuibile alla Formazione di Fermo (di età riferibile probabilmente al Siciliano) così come gli 

affioramenti sabbioso-arenacei posti nella porzione più orientale della dorsale morfologica di 

Offagna, area della Villa di Montegallo, e nell'abitato di Santo Stefano. La Formazione di Fermo 

chiude la sedimentazione marina dell'area ed evidenzia associazioni di facies che permettono di 

attribuire tale formazione ad ambienti deposizionali di spiaggia. 

Strutturalmente l'area è caratterizzata da una monoclinale con immersione verso ENE e 

inclinazione degli strati variabile tra 0 e 10 gradi. La successione, nell'area in esame, è dislocata da 

una faglia diretta inattiva che ribassa il settore orientale. Tale faglia rilevata, ad ovest di Santo 
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Stefano, non è visibile sul terreno ma è stata dedotta dalla non corrispondenza dei limiti geologici 

delle varie litologie ad est e ad ovest della linea di faglia interpretata. 

Successivamente alla deposizione della Formazione di Fermo l'area viene ulteriormente 

sollevata sino all'emersione definitiva. Questa pone i sedimenti marini sotto l’azione erosiva 

subaerea che modella il paesaggio articolandolo in valli e rilievi fino ad arrivare all’attuale 

configurazione morfologica che è spesso condizionata sia dalla litologia che dall’assetto 

strutturale. 

L'azione dei corsi d'acqua e degli agenti atmosferici ha generato una forte diffusione delle 

coperture continentali quaternarie come i depositi alluvionali, i depositi eluvio-colluviali, e i corpi 

di frana. 

I depositi alluvionali terrazzati sono essenzialmente sviluppati nelle valli maggiori (F. Aspio e 

F. Musone) e in alcune valli minori. I depositi terrazzati sono suddivisi, spesso su base morfologica, 

in più ordini e, come in tutte le valli principali delle Marche, essi sono più sviluppati in sinistra 

idrografica. Nelle valli dei fiumi principali essi sono caratterizzati da una porzione superiore 

limoso-argillosa e limoso sabbiosa seguita verso il basso da ghiaie sabbiose di spessore variabile. 

La parte limosa mostra spessori variabili da circa 2 m a circa 29 m mentre la frazione ghiaiosa 

mostra spessori variabili da 0 a 15 m. Le ghiaie basali delle alluvioni terrazzate costituiscono un 

acquifero importante che viene sfruttato sia per scopi irrigui sia per uso potabile. Le alluvioni 

terrazzate del F. Musone raggiungono circa i 30 m di spessore mentre quelle del F. Aspio possono 

arrivare anche ai 30-35 m di spessore. 

I depositi eluvio-colluviali derivano dall'alterazione chimica e meccanica del substrato 

geologico e dei depositi alluvionali e formano estese coperture detritiche di spessore 

estremamente variabile; sulle sommità delle dorsali morfologiche lo spessore è di circa 1-3 m 
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mentre alla base dei versanti e nelle vallecole può raggiungere anche i 10 m la litologia riflette 

quella dei terreni da cui si originano ed è essenzialmente limoso-argillosa e limoso-sabbiosa. 

 

La morfologia dell'area in esame è di tipo collinare con rilievi generalmente dolci e pendenze 

massime dell'ordine dei 20° che tendono a raccordarsi gradualmente con le morfologie 

pianeggianti dei depositi alluvionali terrazzati di fondo valle. Bruschi aumenti di pendenza possono 

registrarsi in corrispondenza di affioramenti di terreni più resistenti all'erosione come le litofacies 

arenacee e arenaceo-pelitiche. 

Il reticolo idrografico presenta la caratteristica forma dendritica tipica dei terreni 

prevalentemente impermeabili. Evidente, in molti casi, la forte antropizzazione dei corsi d'acqua 

con interramenti, rettifiche, deviazioni, restringimenti di sezione ecc...  

I corsi d'acqua principali sono il F. Musone e il F. Aspio (area in sinistra idrografica) con i loro 

principali affluenti. Il primo attraversa il territorio comunale circa da Ovest a Est, mentre il F. Aspio 

corre da ovest a est per il primo tratto per poi correre circa nordovest-sudest nel secondo (tra la 

frazione dell'Aspio e Osimo Stazione). 

I processi morfologici attualmente agenti sul territorio, sono soprattutto dissesti gravitativi e 

fenomeni dovuti all’azione erosiva delle acque superficiali;  

I fenomeni franosi sono associabili a colamenti, scivolamenti e fenomeni complessi che 

associano i due movimenti principali ed interessano sia la coltre eluvio-colluviale che il substrato; 

Le dimensioni sono estremamente variabili e talvolta, come nella valle del F. San Valentino o a 

nord di Santo Stefano possono unirsi a formare interi versanti instabili. 

Il grado di attività varia dall'attivo al quiescente; I dissesti generalmente si manifestano con 

movimenti relativamente contenuti e generalmente lenti. Attualmente alcuni di tali dissesti 

interessano, con movimenti di due/tre centimetri, alcune strade di importante comunicazione 
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come la Via Chiaravallese e la Strada che collega Osimo con Osimo Stazione. Un'altra frana è 

indicata dal PAI nel versante sud di Osimo in corrispondenza del Maxiparcheggio di Via Colombo e 

in prossimità dell'impianto di risalita. Tale movimento è stata oggetto di alcune opere di 

mitigazione come gabbionate e regimazione delle acque superficiali.  

I fenomeni dovuti all’azione erosiva delle acque superficiali sono riferibili a incisioni fluvio-

torrentizie e a moderati ruscellamenti areali e/o concentrati, particolarmente attivi nelle zone più 

acclivi e in quelle prive di vegetazione. I primi sono responsabili principalmente delle erosioni 

laterali di sponda con danni in corrispondenza di zone antropizzate e agricole mentre i secondi, 

essendo arealmente più estesi, provocano disagi sia sulle via di comunicazione che sui centri 

abitati in particolare nei periodi di aratura quando nei campi non è presente la vegetazione che 

limita il ruscellamento delle acqua superficiali. 
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4. MODELLO DEL SOTTOSUOLO  

 

Il modello del sottosuolo dell'area indagata è costituito da un substrato geologico di età 

pleistocenica coperto da coltri eluvio-colluviali e/o depositi alluvionali terrazzati. Nelle zone più 

antropizzate sono presenti anche discreti spessori di terreno di riporto (nella zona del 

maxiparcheggio e dell'impianto di risalita si raggiungono oltre i 10 metri di spessore) a 

dimostrazione dell’intensa opera di antropizzazione che ha, a volte, modificato pesantemente 

l’originaria morfologia dei luoghi. 

Il substrato è costituito essenzialmente da limi argillosi coesivi sovraconsolidati con rare 

intercalazioni di orizzonti caratterizzati da alternanze di strati sabbiosi e argillosi con prevalenza 

della frazione sabbiosa (frazione la Villa e area ovest della zona comprendente il centro di Osimo).  

Tale substrato, sui versanti, risulta sepolto da estese coperture eluvio-colluviali limoso-

argillose e limoso-sabbiose che tendono ad avere gli spessori minori sulle sommità delle dorsali 

morfologiche per poi aumentare considerevolmente procedendo verso il piede del pendio e sulle 

vallecole. 

Un'ulteriore litologia del substrato è costituita da sabbie e arenarie stratificate i cui 

affioramenti sono imitati al centro storico di Osimo, alla sommità del Monte S. Pietro, all'abitato di 

S. Stefano e alla zona della Villa Montegallo a NW di S. Biagio. Tale litologia, trovandosi al top delle 

dorsali morfologiche risulta generalmente priva di copertura eluvio-colluviale mentre nelle zone 

del centro storico di Osimo mostra spessori vari di terreno di riporto. Sempre nella zona del centro 

storico le sabbie ed arenarie sono caratterizzate dalla presenza di numerose grotte di origine 

antropica che costituiscono un’estesa ragnatela di cunicoli sotterranei di cui parte sono visitabili e 

costituiscono un’attrattiva turistica.  
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Nelle piane alluvionali dei fiumi principali e dei loro maggiori affluenti il substrato geologico 

è coperto da depositi alluvionali terrazzati che mostrano una marcata geometria lenticolare con 

spessori che tendo progressivamente ad aumentare procedendo verso il centro della valle. Tali 

depositi sono costituita da litotipi limoso-argillosi e limoso-sabbiosi e da litotipi ghiaiosi e sabbiosi 

ghiaiosi. I primi sono generalmente concentrati nella porzione superiore mentre i depositi più 

grossolani tendono spesso a costituire la base del materasso alluvionale e quindi a porsi in 

contatto con il substrato impermeabile. Quest'ultimo pertanto funge da acquiclude per la falda 

contenuta nei depositi grossolani basali.  

Nei depositi del Fiume Aspio si rinviene anche una falda sospesa e di portata limitata alla 

profondità di circa 4-6 m contenuta in limi sabbiosi. Anche in questo caso, comunque, la falda più 

importante è contenuta nelle ghiaie basali. Le granulometrie presenti e la falda contenuta 

generalmente contenuta in depositi grossolani implicano, allo stato attuale delle conoscenze e 

quindi con i dati geognostici a disposizione, l'assenza di fenomeni di liquefazione. 
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5. CARATTERI CLIMATICI GENERALI  

 

Di seguito si riporta una descrizione dei caratteri climatici dell’area del Comune di Osimo 

inquadrata nel contesto della Regione Marche. I dati sono stati ricavati da pubblicazioni reperite 

sul sito della Regione Marche (Protezione Civile e Sicurezza). 

Il territorio marchigiano è caratterizzato da una ristretta pianura costiera, la cui larghezza 

varia da poche centinaia di metri a qualche decina di chilometri, sovrastata da una fascia di colline 

piuttosto basse, intorno ai 300-400 m, che sono solcate da valli trasversali percorse da fiumi per lo 

più a carattere torrentizio. Alla zona collinare seguono le prime pendici della dorsale appenninica, 

con un’altitudine di 600-800 m; la retrostante barriera montana raggiunge in più tratti i 1500-1800 

m, fino a superare i 2000 m nella catena dei Monti Sibillini, la cui cima più alta, il Monte Vettore, 

tocca i 2476 m. Numerosi valichi e passi fra i 600 e i 1000 m interrompono la continuità dei rilievi, 

permettendo agevoli comunicazioni fra le Marche e le regioni limitrofe. L’Appennino marchigiano 

ha una struttura molto complessa, costituito com’è da diverse linee orografiche con andamento 

pressoché parallelo e direzione N/NW – S/SE. Si distinguono così la linea del Falterona, tra il Colle 

dei Mandrioli e quello di Scheggia; la linea del Catria, che si estende dal monte omonimo al 

Pennino; la linea del S. Vicino, che si prolunga fino ai Sibillini; le due linee minori del Montefeltro, 

una delle quali comprende il Monte Carpegna; quindi al centro la linea che culmina con il Monte 

Acuto e, infine, più ad est quella più breve del Monte Conero, che si affaccia sull’Adriatico. Tra 

queste linee orografiche ed il mare si distende la zona delle colline, una successione trasversale di 

rilievi digradanti dall’Appennino verso il litorale. Le loro sommità sono arrotondate e debolmente 

ondulate con forme morbide ed attenuate, mentre sui loro pendii compaiono a volte i tipici 

“calanchi”, ossia profondi solchi scavati dalle acque dilavanti. Tale fascia collinare è incisa da lunghi 

e tortuosi avvallamenti, nei quali scorrono i fiumi che hanno un corso breve, con pochi affluenti ed 
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a carattere saltuario. Il corso superiore è incassato tra i monti del retrostante Appennino, mentre 

quello inferiore si allarga su fertili vallate, i cui nomi sono quelli dei rispettivi fiumi: tra le principali, 

la Valle del Foglia, del Metauro, dell’Esino, del Potenza, del Chienti, del Tenna, dell’Aso e del 

Tronto [Mennella, 1970]. Le caratteristiche climatiche del territorio marchigiano sono influenzate 

ad oriente dall’esposizione verso l’Adriatico, che esercita la sua azione debolmente mitigatrice nei 

confronti degli afflussi di masse d’aria relativamente fredda da nord e da est, e ad ovest dalla 

presenza dell’Appennino, il quale ostacola il corso delle correnti occidentali, per lo più temperate 

ed umide, predominanti alle nostre latitudini. 3 Essendo l’Adriatico un mare quasi chiuso, 

incassato e poco profondo, il carattere di marittimità delle aree costiere risulta attenuato e per 

qualche aspetto diviene addirittura ininfluente, specie nelle zone a nord del Monte Conero e nel 

corso dell’inverno. In sintesi, la dinamica dei fenomeni meteorologici sulle Marche nelle varie 

stagioni può essere così schematizzata: in inverno, il tempo perturbato proviene solitamente da 

est o nordest: afflussi di aria fredda dall’Europa balcanico-danubiana causano nevicate anche sulle 

coste. Nondimeno, i periodi di brutto tempo abbastanza intensi e prolungati si hanno in 

correlazione con la formazione e l’approfondimento di depressioni sul Tirreno, che richiamando 

aria umida dal Mediterraneo e aria fredda da settentrione, generano corpi nuvolosi, che risalgono 

la penisola italiana secondo un moto ciclonico e scaricano il loro contenuto di acqua precipitabile 

sulle Marche sotto forma di piogge frequenti e copiose; in primavera, le condizioni meteorologiche 

sono all’insegna della variabilità, a causa dei reiterati ritorni di masse d’aria fredda da nordest e 

dell’arrivo di aria umida di origine atlantica, che portano tempo instabile; l’espansione o il regresso 

dell’area anticiclonica delle Azzorre dal Mediterraneo condiziona in modo determinante, 

rispettivamente, il perdurare del bel tempo o di quello caratterizzato dalle piogge e dagli 

acquazzoni primaverili; in estate, la regione può avere tempo perturbato soprattutto ad opera 

dell’instabilità a carattere locale, perché le depressioni atlantiche in transito da ovest verso est 
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seguono traiettorie più settentrionali, interessando marginalmente l’alto Adriatico. Possono 

comunque verificarsi rapide variazioni diurne della nuvolosità, più accentuate lungo la fascia 

appenninica ove si formano cumuli imponenti; in autunno, si raggiunge il massimo apporto delle 

precipitazioni, per il fatto che sia le perturbazioni atlantiche provenienti da nordovest, che le 

depressioni mediterranee vanno ad interessare direttamente la regione; inoltre le perturbazioni 

risultano particolarmente attive, poiché le masse di aria subiscono l’intensa azione 

destabilizzatrice del Mar Mediterraneo, che, a fine estate ed inizio autunno, ha ancora una 

temperatura relativamente alta e quindi elevato risulta il suo contributo in vapor d’acqua [Murri e 

Fusari, 1987]. 

I dati pluviometrici a disposizione dell’OGSM (Osservatorio Geofisico Sperimentale 

Macerata) riguardano l’archivio storico costituito dagli annuali pubblicati dall’Istituto Idrografico di 

Bologna per l’intervallo temporale 1921-1989, dove sono riportate, tra l’altro, le registrazioni di 

precipitazione di tutte le stazioni delle Marche gestite dal suddetto ente. A queste si aggiungono le 

rilevazioni effettuate nelle stazioni dell’OGSM per periodi con inizio variabile, in base 

all’installazione dei pluviometri, aggiornate fino al 2000. 

 

Facendo riferimento ai principali bacini idrografici delle Marche, i dati elaborati sono stati 

poi utilizzati per realizzare la seguente ripartizione delle medie annue e stagionali della 

precipitazione dal 1950 al 1989 in base all’altitudine [Mennella, 1970] 
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Per quanto concerne i campi della precipitazione media stagionale, si osserva che il territorio 

regionale risulta essere suddiviso nelle medesime fasce sopra descritte, con quantitativi medi di 

acqua precipitata compresi negli intervalli riportati nella tabella: 

 

Si rileva così che l’autunno è la stagione più piovosa, salvo una maggiore ampiezza del range 

di piovosità invernale per la zona alto-collinare e montana, con limite superiore più elevato. Inoltre 

per le stagioni si individuano le stesse aree di minimi e massimi assoluti e relativi identificate 

nell’analisi della distribuzione della precipitazione media annuale. Un andamento leggermente 

diverso si riscontra in inverno, quando l’area di minima piovosità, oltre che nella costa 

meridionale, si presenta anche nella valle a sud del Conero e nell’estrema costa nord. Per 

quest’ultima la causa è da ricercare nel fatto che è maggiormente interessata dai sistemi 

anticiclonici continentali che, durante la stagione fredda, ristagnano sull’Europa centrale e si 

estendono fino alla pianura padano-emiliana 

Le nuove mappe del campo medio della precipitazione annuale e stagionale relative al 

riquadro analizzato, estese fino al 2000, mostrano una flessione nei quantitativi complessivi di 

acqua precipitata rispetto a quelle del quarantennio per la stessa area, fatta eccezione per 

l’autunno in cui si rileva un aumento. Tale risultato è confermato anche dai dati sotto riportati dei 

quantitativi medi di acqua precipitata sulle aree di bacino. 
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TABELLA CLIMATICA OSIMO  

(https://it.climate-data.org/europa/italia/marche/osimo-14357/) 
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6. CARATTERI IDROLOGICI E IDROGEOLOGICI  

 

Il territorio comunale di Osimo ricade per la maggior parte nel bacino idrografico del fiume 

Musone il cui affluente principale, in sinistra idrografica, è il F. Aspio. L’estrema propaggine NW 

del territorio comunale, ai confini con i Comuni di S. Maria Nuova e Polverigi, costituisce in parte lo 

spartiacque tra i bacini idrografici dei fiumi Esino e Musone. 

A parte i fiumi Aspio e Musone, il reticolo idrografico principale è quindi costituito da corsi 

d’acqua, brevi, ad andamento sub-rettilineo, a carattere di torrentizio. Il loro orientamento va da 

W-E a SW-NE, le vallate risultano profondamente incise nella parte superiore, mentre in quella 

inferiore l’incisione è meno rilevante, ed il talweg è impostato su depositi alluvionali, localmente 

terrazzati; 

I corsi d’acqua minori più importanti sono i seguenti: 

• il Rio Scaricalasino (formato a sua volta dall’unione del Fosso del Vallone di Offagna e 

del Fosso di S. Valentino);  

• il Fosso Rigo, affluente in destra idrografica del fiume Aspio; 

• il Rio Troscione e il Torrente Fiumicello, affluenti in destra idrografica del fiume 

Musone; 

• Parte iniziale del Fosso Vallato, di origine antropica, che confluisce in sinistra 

idrografica nel fiume Musone, con orientamento NW-SE nell’interno del territorio 

comunale; 
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Da un punto di vista idrogeologico, nell’area si individuano quattro tipi di acquiferi, connessi 

con i seguenti depositi: 

• depositi alluvionali di fondovalle; 

• depositi arenacei, arenaceo-conglomeratici, arenaceo-pelitici; 

• depositi costituiti da alternanza di argille sabbiose e corpi lenticolari arenacei, ed 

arenaceo-pelitici; 

• depositi eluvio colluviali. 

 

COMPLESSO IDROGEOLOGICO DELLE PIANURE ALLUVIONALI 

Fiume Musone 

Si sviluppa all’interno dei depositi alluvionali terrazzati antichi e recenti, formati da corpi 

ghiaiosi, ghiaioso-sabbiosi e ghiaioso-limosi, con intercalate lenti argilloso-limose e sabbioso-

limose di varia estensione e spessore. L’acquifero è sostenuto dall’acquiclude costituito dalle 

argille plio-pleistocenice del substrato e presenta caratteristiche di acquifero monostrato. La sua 

alimentazione è dovuta principalmente alle acque superficiali; la permeabilità K dei depositi sede 

della falda acquifera è di circa 2 x 10-3 m/s per le ghiaie, mentre le coperture argilloso-limose e 

limoso-argillose hanno valori di K variabili da 1.6 x 10-4 a 8 x 10-6 m/s (Garzonio & Nanni, 1992). La 

circolazione idrica, talvolta, è influenzata dalla presenza di paleoalvei, mentre l’escursione della 

piezometrica è di circa 2 m. La facies idrochimica principale è bicarbonato-calcica; la vulnerabilità 

di questo acquifero è generalmente alta. 
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Fiume Aspio 

L’acquifero del F. Aspio può raggiungere spessori considerevoli, anche dell’ordine di 30 m ed 

ha le caratteristiche di acquifero multistrato; infatti sono generalmente presenti due falde: una di 

portata limitata, posta ad una profondità di circa 3-4 m, è contenuta all’interno della porzione 

superiore depositi alluvionali fini, prevalentemente limoso-argillosi e limoso-sabbiosi; la seconda 

falda , più profonda, è immagazzinata nei depositi ghiaiosi basali, ove presenti. Anche in questo 

caso la falda viene alimentata essenzialmente dalle precipitazioni; la permeabilità K dei depositi 

limoso-sabbiosi, sede della falda acquifera superficiale, è generalmente bassa, con 10-4 > K > 10-6 

m/s, mentre i depositi ghiaioso sabbiosi mostrano permeabilità dell’ordine di 2 x 10-3 m/s. 

L’escursione della piezometrica è di circa 3 m. La facies idrochimica principale è bicarbonato 

calcica, ma abbiamo anche acque di origine pliocenica a facies cloruro-sodico-magnesiaca, che 

alimentano anche le Terme dell’Aspio ma che sono di origine profonda. La vulnerabilità di questo 

acquifero è generalmente alta. 

 

COMPLESSO IDROGEOLOGICO DEI DEPOSITI ARENACEI, ARENACEO-CONGLOMERATICI,  

 

Questi depositi sono sede di falde acquifere con portate limitate anche a causa delle ridotte 

aree di ricarica dovute alla forte antropizzazione/impermeabilizzazione delle zone di affioramento 

di tali litotipi. Le portate massime sono di pochi litri al minuto. La loro alimentazione è data dalle 

piogge. 

Le falde contenute nei depositi sabbioso-arenacei possono dare origine, al contatto con le 

argille limose impermeabili sottostanti, a sorgenti che sono state sfruttate dalla popolazione fino a 

poco tempo fa come Fonte Magna e la fonte del Borgo. 
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COMPLESSO IDROGEOLOGICO DEI DEPOSITI COSTITUITI DA ALTERNANZA DI ARGILLE 

SABBIOSE E STRATI ARENACEI, ED ARENACEO-PELITICI 

 

In tale complesso idrogeologico le falde sono contenute essenzialmente negli strati arenacei 

possono originare numerose sorgenti, generalmente a regime stagionale, con portate raramente 

superiori ad 1 l/min. Una sorgente che ha qusto tipo di genesi è la fonte in loc. Passatempo. 

L’alimentazione è data dalle piogge. Questo acquifero può localmente alimentare il reticolo 

idrografico. 

 

COMPLESSO IDROGEOLOGICO DEI DEPOSITI ELUVIO COLLUVIALI 

Sono presenti falde idriche all’interno dei depositi fini delle coperture eluvio-colluviali sia di 

versante che nelle vallecole minori; tali falde sono sostenute da argille ed argille limose del 

substrato e alimentano numerosi pozzi. Le falde sono caratterizzata da una forte escursione 

stagionale della piezometrica, alimentano il reticolo idrografico e le pianure alluvionali dei fiumi 

Musone, Aspio e del torrente Fiumicello. L’alimentazione è data esclusivamente dalle piogge 

anche se, localmente, è possibile un’alimentazione derivante dai corpi arenacei presenti nel 

substrato. La facies idrochimica di queste acque è bicarbonato-calcica. 
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7. MODELLO GEOTECNICO GENERALE  

 

Per la definizione di un Modello geotecnico generale dei litotipi caratterizzanti il territorio 

comunale si è eseguita una media tra i principali parametri geotecnici desumibili da tutte le 

indagini raccolte.  

TERRENO DI RIPORTO  

Peso Specifico (Y) = 1.85 T/m3 (18,14 KN/m3) 

 

DEPOSITI ELUVIO COLLUVIALI E ALLUVIONALI 

Peso Specifico (Y) = 1.90 - 1.95 T/m3 (18,63 – 19.12 KN/m3) 

Coesione non drenata (Cu) = 0.50 – 1.00 Kg/cm2 (49.03 – 98,06 Kpa)  

Coesione efficace (C’) = 0.05 – 0.10 Kg/cm2 (4.90 – 11.76 Kpa) 

Angolo di attrito (Ø) = 20 – 22°  

 

SABBIE GHIAIOSE E GHIAIE SABBIOSE ALLUVIONALI  

Peso Specifico (Y) = 2.00 – 2.10 T/m3 (19.61 – 20.59 KN/m3) 

Angolo di attrito (Ø) = 30 – 35°  

 

SUBSTRATO ARGILLOSO  

Peso Specifico (Y) = 2.00 – 2.10 T/m3 (19.61 – 20.59 KN/m3) 

Coesione non drenata (Cu) = 1.50 – 3.00 Kg/cm2 (245,16 – 294,20 Kpa)  

Coesione efficace (C’) = 0.20 – 0.25 Kg/cm2 (19.61 – 24.51 Kpa) 

Angolo di attrito (Ø) = 22 – 25°  

 

SUBSTRATO ARENACEO E ARENACEO PELITICO 

Peso Specifico (Y) = 2.00 – 2.10 T/m3 (19.61 – 20.59 KN/m3) 

Angolo di attrito (Ø) = 32 – 35°  
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8. STUDI DI MICROZONAZIONE SISMICA  

 

Lo studio di MS fornisce una base conoscitiva della pericolosità sismica locale delle diverse 

zone e consente di stabilire fattori di amplificazione delle onde sismiche utili per la 

programmazione di interventi di riduzione del rischio sismico, a varie scale. 

Nel Comune di Osimo si sono eseguiti gli studi di Microzonazione Sismica di I e II livello.  

La Microzonazione Sismica di I livello ha lo scopo di individuare, ad una scala 

sufficientemente grande (scala comunale o sub comunale), le zone che, per le loro caratteristiche 

geomorfologiche, litostratigrafiche e geotecniche, possono creare amplificazioni del moto sismico 

atteso rispetto alle condizioni ideali di substrato sismico rigido affiorante e pianeggiante. 

La Microzonazione Sismica di II livello invece si pone due obiettivi da raggiungere in 

sequenza: 

• compensare alcune incertezze del livello 1 con approfondimenti conoscitivi; 

• fornire quantificazioni numeriche, con metodi semplificati (abachi), della 

modificazione locale del moto sismico in superficie (zone stabili suscettibili di 

amplificazioni locali) e dei fenomeni di deformazione permanente (zone suscettibili di 

instabilità). 

Per il raggiungimento di tali obiettivi si possono determinare modificazioni delle 

perimetrazioni delle zone individuate precedentemente nella Carta delle Microzone Omogenee in 

Prospettiva Sismica di I livello (MOPS) per giungere alla realizzazione di n.  3 carte di MS, redatte in 

funzione di intervalli del periodo di oscillazione degli edifici, nella quale le zone a comportamento 

omogeneo sono caratterizzate da un parametro numerico descrittivo degli effetti attesi (fattore di 

amplificazione Fa).  
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9. AMBITI DI TUTELA DELLE CATEGORIE COSTITUTIVE DEL PAESAGGIO (PPAR)  

 

Il PPAR delle Marche, approvato con D.A.C.R. n. 197 del 3 novembre 1989, si configura come 

un piano territoriale, riferito cioè all’intero territorio della regione e non soltanto ad aree di 

particolare pregio. L’obiettivo del PPAR è quello «di procedere a una politica di tutela del 

paesaggio coniugando le diverse definizioni di paesaggio immagine, paesaggio geografico, 

paesaggio ecologico in una nozione unitaria di paesaggio-ambiente che renda complementari e 

interdipendenti tali diverse definizioni». Per raggiungere questo obiettivo il PPAR elabora una 

descrizione dell’intero territorio regionale visto come: 

- insieme di “sottosistemi tematici” (geologico-geomorfologico-idrogeologico; botanico-

vegetazionale; e storico-culturale): per ognuno, vengono evidenziati condizioni di rischio, obiettivi 

e indirizzi della tutela; 

- insieme di “sottosistemi territoriali”, distinti per diverso valore: dalle aree A (aree 

eccezionali), passando per le aree B e C (unità di paesaggio di alto valore o che esprimono qualità 

diffusa), aree D (resto del territorio) e aree V (aree ad alta percettività visuale); 

- insieme di “categorie costitutive del paesaggio”, insieme, cioè, degli elementi-base del 

paesaggio che vengono riferiti ai tre sottosistemi tematici (es. le categorie della struttura 

geomorfologica sono le emergenze geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche, i corsi d’acqua, i 

crinali, i versanti, i litorali marini; le categorie del patrimonio botanico-vegetazionale sono le Aree 

floristiche, le foreste demaniali e i boschi, i pascoli, le zone umide, gli elementi diffusi del 

paesaggio agrario; le categorie del patrimonio storico-culturale sono il paesaggio agrario di 

interesse storico-ambientale, i centri e nuclei storici, gli edifici e manufatti storici, le zone 

archeologiche e le strade consolari, i luoghi di memoria storica, i punti e le strade panoramiche). Il 
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Piano riconosce ambiti di tutela associati alle categorie costitutive del paesaggio ai quali applicare, 

a seconda dei casi, una tutela integrale o una tutela orientata. 

Nella cartografia del PRG si sono riportati gli ambiti della vincolistica del PPAR riferite al 

sottosistemi tematico ”geologico-geomorfologico-idrogeologico” con la trasposizione delle Aree 

GA “di eccezionale valore” e quelle relative alle “categorie costitutive del paesaggio” e in 

particolare quelle relative alla struttura geomorfologica (Emergenze geologiche, geomorfologiche 

(art. 28 PPAR), Corsi d’acqua (art. 29 PPAR), crinali (Art. 30 PPAR) e versanti (Art. 31 PPAR).  

La cartografia di Piano prevede la realizzazione della Carta della trasposizione passiva dei 

suddetti vincoli e la Carta della Trasposizione attiva che nasce una moderna lettura del territorio e 

che tiene conto delle modifiche che esso ha subito negli anni. 

La trasposizione passiva riporta pedissequamente pertanto i vincoli del PPAR così come 

riportati negli elaborati dei precedenti PRG senza una valutazione critica dell’apposizione dei 

suddetti vincoli e che pertanto non prende in considerazione una diversa delimitazione delle aree 

sottoposte a vincolistica.  

La trasposizione attiva è invece frutto di una lettura critica dell’apposizione dei vincoli 

rileggendo il territorio e le sue caratteristiche morfologiche ed idrologiche tenendo presente le 

modifiche che esse hanno subito nel corso degli anni e, in particolare, di quelle trasformazioni, 

anche di origine antropica, che possono incidere sulla perimetrazione dei vincoli. 

NeIIa trasposizione attiva della Categoria riferita ai Crinali, si è proceduto ad una 

ridefinizione deIIe Iinee di “CrinaIe” che in aIcuni casi comporterà una nuova deIimitazione deIIe 

aree soggette a tutela. II principio adottato per I’identificazione dei crinaIi è queIIo espresso anche 

neIIa circoIare n. 4 deI 28/04/1988, dove si precisa sostanziaImente che non tutti gIi spartiacque 
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sono crinaIi; pertanto, neIIa sceIta deII’individuazione dei crinaIi si sono seguiti due criteri 

fondamentaIi: 

• criterio deIIa “predominanza deIIa percezione visiva” ossia verranno priviIegiate 

queIIe dorsaIi morfoIogiche (spartiacque) che sono maggiormente visibiIi daIIe 

principaIi vie di comunicazione e da punti di vista panoramici, e che quindi deIineano 

con più decisione I’assetto morfoIogico deI territorio; 

• criterio “morfoIogico” ossia si considereranno crinaIi gIi spartiacque che 

effettivamente possono essere considerati, daI punto di vista geomorfoIogico, deIIe 

dorsaIi aIIungate e quindi crinaIi a tutti gIi effetti.  

Un esempio di taIe criterio è visibiIe neII’immagine sottostante che rappresenta iI Monte 

deIIa Crescia. NeIIa trasposizione passiva i crinaIi partivano daIIa vetta deI monte e proseguivano 

Iungo iI versante e poi proseguivano Iungo Ie dorsaIi morfoIogiche che si diramano da esso.  

Nella trasposizione attiva si rileva come, considerando una visuale da sudovest, iI Monte 

deIIa Crescia viene percepito essenzialmente come monte (cocuzzoIo) dalla cui sommità si 

diramano, due dorsali una che procede verso Santo Stefano ed una che prosegue verso Offagna. 

Invece lungo il versante occidentale e sudoccidentale la morfologia stretta e allungata che 

caratterizza un crinale si evidenzia a partire da una certa altezza e, quindi, in corrispondenza delle 

evidenze morfologiche, le dorsaIi morfoIogiche sono considerate crinaIi. Pertanto parte degIi 

spartiacque che sono presenti suI Monte deIIa Crescia non verranno considerati crinali. 
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Anche gIi ambiti di tuteIa dei Corsi D’acqua in certi casi hanno subito una revisione, poiché ci 

si è accorti che negIi anni sono subentrate deIIe modifiche neI territorio a causa deIIa crescente 

urbanizzazione e deII’uso agricoIo che hanno portato aIIa scomparsa di aIcuni corsi d’acqua, e 

quindi aIIa modifica deI numero d’ordine deI bacino e conseguentemente aII’individuazione deIIe 

nuove aree soggette a vincoIo. 

Anche in questo caso, a titolo puramente esemplificativo, si evidenzia una volta nell’area 

indicata dalla freccia era presente, ad est, un corso d’acqua che, confluendo nel fosso che scorre in 

direzione nord-sud, comportava l generazione di un corso d’acqua di 2 ordine e quindi la 

delimitazione dei relativi ambiti di tutela. Oggi è presente il solo fosso che scorre da nord verso 

sud e pertanto il numero d’ordine del fosso è 1 e su tali corsi d’acqua non sono previsti ambiti di 

tutela.  
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10. AREE A RISCHIO IDROGEOLOGICO  

 

Nelle carte di Piano (Serie H) è riportata la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico 

individuate nella cartografia del Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI ex Autorità di Bacino delle 

Marche), richiesto dalle LL. 267/98 e 365/00, si configura come stralcio funzionale del settore della 

pericolosità idraulica ed idrogeologica del Piano generale di bacino previsto dalla L. 183/89 e dalla 

L.R. 13/99.  

Nelle tavole del PAI sono cartografate le aree a pericolosità idraulica (fascia di territorio 

inondabile) e quelle a pericolosità da frana o valanga (aree di versante in dissesto). 

Per tali aree si applicano le Norme contenute nelle NTA del Piano di Assetto idrogeologico 

(https://www.autoritadistrettoac.it/pianificazione/bacino-idrografico/bacini-marchigiani/pai/pai-vigente) e 

le norme contenute nell’At. 66 NTA del Piano. 

Negli elaborati riferiti alla Compatibilità Geomorfologica e idraulica si riportano le analisi 

sulle aree di trasformazione con le eventuali prescrizioni specifiche per tali zone. 

Nella Cartografia geologica e geomorfologica sono state anche cartografate aree in frana che 

non rientrano nella perimetrazione PAI e pertanto, in tali aree, ci si dovrà attenere alle Normative 

vigenti (NTC 2018) individuando le opportune forme di indagine ed analisi in considerazione della 

tipologia di intervento prevista. 
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